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Storia del “Pretorio di Falcidio”, luogo archeologico 

inedito e affascinante. 
 

Di Floriana D’Auria 

 

 

Introduzione  

 

 

Il luogo situato a Pozzuoli, alla sommità della collina di Cigliano, è un picco-

lo gioiello tu�o da scoprire, dove l'amenità paesaggis"ca si fonde con una storia 

millenaria e di grande interesse archeologico e storico culturale.  

I maestosi reper" archeologici ancora visibili in sito, a�raverso un appro-

fondito studio di documen" storici e fon" di riguardo, hanno portato gli studiosi 

a riconoscere questo come il luogo in cui sorgeva la lussuosa villa romana di Fal-

cidio, iden"ficato da Cicerone come un importante e facoltoso tribuno della 

plebe.  

Siamo nella fiorente Puteoli dell'impero romano, all'epoca portus Iulius di 

'Roma Caput Mundi 'e luogo di villeggiatura di tu�a la più potente aristocrazia 

imperiale. 

I ruderi sorgono su una serie di cinque terrazzamen", il più alto e maesto-

so estremamente panoramico sul golfo di Pozzuoli, domina la vista di tu�a la 

costa dei Campi Flegrei e di Capri, Ischia e Procida. Al culmine un bosche�o di 

querce secolari nasconde la parte più alta della villa. 

Tra i res" delle stru�ure visibili ritroviamo interi ambien" e tra. di mura, 

con an"che cisterne che secondo le documentazioni dell'800 dovevano in origi-

ne essere ben 5 a servire l'enorme complesso con servizi idrici e probabili giochi 

d'acqua e fontane. Non si esclude la presenza di acqua sorgiva termale, per la 

vicinanza con l'area della Solfatara. Una cisterna è perfe�amente conservata, 

una a.gua è riempita di materiale di crollo. 

I muri dei terrazzamen" sono realizza" con materiale di recupero della vil-

la, ogni pietra ha oltre duemila anni di storia. 

Nella parte più bassa si osserva un muro in opus re"colatum a piccole nic-

chie, la cosidde�a 'cella memoriae' prospiciente alla villa, luogo dove gli an"chi 

romani seppellivano i loro cari, e che fu il riferimento per l' u"lizzo paleocris"a-

no successivo. La storia qui si fonde con gli esordi del Cris"anesimo a Pozzuoli, e 

con le persecuzioni durante il periodo di Diocleziano. Abbiamo illusri documen-

tazioni che tra�ano del 'Pretorio di Falcidio ', ubicandolo proprio qui sulla som-

mità della collina di Cigliano, a par"re dagli A. Va"cani per seguire con vari im-

portan" tes" religiosi dell'800, ma in par"colare si ringraziano a tal proposito, 

nei tempi più recen", gli studi del mons. D'Ambrosio e dello storico professor 

Vincenzo Casillo con passione e tenacia ne ha portato avan" le ricerche fino ad 

oggi. 
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Nel 305 d.c. dopo il mar"rio di San Gennaro e dei mar"ri puteolani decol-

la" alla Solfatara di Pozzuoli, secondo le fon", Procolo (oggi Santo Patrono di 

Pozzuoli), Eu"chete ed Acuzio furono porta" al Falcidio, qui sepol" e proprio in 

questo luogo fu realizzata, sulle ves"gia dell'an"ca villa, una basilica paleocri-

s"ana, la leggendaria Santa Stefania. Visibili ancora oggi le rela"ve stru�ure con 

archi a tu�o sesto con tracce ad affresco e si ha no"zia di ambien" so�erranei 

ancora inesplora". Il luogo di culto paleocris"ano, prima basilica di Pozzuoli eb-

be frequentazione per tu�o l'alto medioevo, fino circa al 600 d.C. quando qui 

ancora c'era traccia di un monastero legato a quello di San Sebas"ano di Napoli, 

come confermato in una le�era di Papa Gregorio I che si occuperà del Falcidio. 

Successivamente e lentamente il luogo è caduto nell'oblio, oggi lo s"amo 

riportando alla luce ed auspichiamo che possa diventare un luogo noto nella 

grande storia an"ca di Pozzuoli, e che possa essere valorizzato come merita.  
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Pozzuoli, il sepolcro di San Procolo riscoperto da un gruppo di studiosi1 

 

 

«Cari amici ed uten" di Archeoflegrei, nonostante questo non sia uno dei momen" mi-

gliori, volevo condividere con voi una grande gioia. Ieri, con l'amico Giovanni Grasso e grazie 

alla disponibilità della a�uale proprietaria, dopo mol" anni ho potuto visitare quanto rimane 

su a Cigliano del grandioso Pretorio di Falcidio». Ad annunciare su Facebook, la riscoperta 

del luogo santo dove fu sepolto San Procolo e altri mar"ri cris"ani, Vincenzo Casillo, studio-

so ed esperto di storia locale. La sua personale ricerca del Pretorio di Falcidio, animata dallo 

spirito di Indiana Jones, ripercorre fa. e personaggi dell'archeologia flegrea e non solo. Ma 

procediamo con ordine. 

Scrive Vincenzo: «Nel. 305 d.C, Procolo, diacono della primi"va Chiesa puteolana, in-

sieme con i suoi conci�adini, i laici Eu"chete ed Acuzio, e con Gennaro, na"vo forse di Napo-

li, ma vescovo di Benevento, con i suoi levi", Festo diacono e Desiderio le�ore, e con Sosio 

diacono di Miseno, subisce il mar"rio durante la persecuzione di Diocleziano. I corpi di Pro-

colo, Eu"chete ed Acuzio sono trasporta" no�etempo segretamente nel Pretorio di Falcidio 

percorrendo un diver"colo della via che da Napoli giungeva a Pozzuoli. Il Pretorio era una 

villa suburbana, forse già in disuso, che era ubicata alle falde del cratere di Cigliano. Si esten-

deva per vari e�ari su un pianoro sovrastante la necropoli di Via Celle e comprendeva il cor-

po principale della villa, nonché numerosi edifici di uso agricolo tra cui magazzini e cisterne. 

La zona più alta del Falcidio era stata riada�ata a cimitero cris"ano a causa dell’uso assai 

diffuso di creare luoghi di sepoltura ed oratoria in luoghi di campagna nei pressi delle ci�à. 

Qui i cris"ani si riunivano per pregare ed onorare i propri defun". Secondo una tradizione 

storica locale il luogo della sepoltura dei mar"ri divenne la prima ca�edrale puteolana e 

quindi la sede del vescovo. Pozzuoli 1957. Col passare dei secoli del Falcidio si persero me-

moria ed ubicazione. Nella prima metà del ‘900, la ricerca del luogo fu intrapresa da Mons. 

Vincenzo Cafaro, re�ore del seminario di Pozzuoli, coadiuvato da un giovane don Angelo 

D’Ambrosio. Seguendo la tradizione storica locale, Cafaro e D’Ambrosio individuano il Falci-

dio nella masseria di Pasquale Barre�a alle falde di Cigliano. Sca�ano foto, prendono misure 

e parlano con i villici. Tu�avia, misteriosamente, le autorità ecclesias"che e civili non si inte-

ressano della scoperta che torna nell’oblio. La Tangenziale. Alla fine degli anni ’60 del secolo 

scorso, si concepisce il proge�o della Tangenziale di Napoli. Uno degli svincoli della nuova 

arteria dovrebbe sbucare proprio nella zona dell’an"ca Via Campana me�endone a rischio la 

necropoli di età romana già devastata dal tracciato della Dire.ssima. Si leva, allora, la voce 

delle associazioni culturali come Italia Nostra che invia a Pozzuoli, tra il 1968 ed il 1969, il 

giovane archeologo Lorenzo Quilici. Egli sca�a cen"naia di foto e redige la prima mappa ar-

cheologica della zona compresa tra Via Celle, San Vito e Cigliano. Il lavoro di Quilici convince i 

proge.s" della Tangenziale dell’importanza storico-archeologica della zona e così lo svinco-

lo stradale viene spostato. Un a�o di fede Sulla scia del clamore suscitato da Italia Nostra, 

don Angelo D’Ambrosio riprende la ricerca del Pretorio di Falcidio. Più volte tenta di accede-

re alla masseria Barle�a, ma viene sempre bruscamente allontanato dai proprietari forse per 

"more di perdere la terra già so�oposta a vincolo archeologico. Dopo la morte di don Ange-

lo, Vincenzo Casillo con"nua la ricerca.  

 

 

 
1   Ma.no on-line di Antonio Cangiano, 18 Aprile 2022, al link h�ps://www.ilma.no.it/napoli/cultura/

pozzuoli_sepolcro_san_procolo_scoperto_oggi_ul"me_no"zie-6635534.html  
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Si tra�a di un puro a�o di fede nel lavoro e nelle intuizioni di D’Ambrosio. 

Si lavora essenzialmente sulle fon" documentarie poiché le autorità demandate 

alla salvaguardia del patrimonio archeologico non vogliono nemmeno am-

me�ere che il Falcidio sia ubicato sù a Cigliano, gli eredi Barle�a e i nuovi pro-

prietari non lasciano visitare la loro proprietà. Intanto le storie dei contadini lo-

cali favoleggiano di un an"co cimitero cris"ano e di una chiesa con ambien" 

volta" sor" all’interno di una grandiosa villa romana 
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Ar&colo sulla rivista ‘Segni dei Tempi’ di Antonio Cangiano 

Luglio – Agosto 2022 
 

Hanno studiato an"che mappe, le�o svaria" libri e ar"coli, indagato sul campo e alla 

fine hanno “ritrovato” una delle meraviglie archeologiche flegree. S"amo  parlando del gran-

dioso Pretorio di  Falcidio, un’an"ca villa rus"ca d’epoca romana ubicata sulla collina  di Ci-

gliano, con una lunga storia  da raccontare legata ai primi mar"ri  cris"ani: qui secondo la 

tradizione  popolare fu sepolto san Procolo.  

L’annuncio, è dato da Vincenzo  Casillo, studioso ed esperto di storia locale con un post 

pubblicato su  ArcheoFlegrei, hub culturale dedicato allo studio e alla valorizzazione  dall’ar-

cheologia flegrea: «Cari amici  e uten" di ArcheoFlegrei, nonostante questo non sia uno dei 

momen" migliori, volevo condividere  con voi una grande gioia. Ieri, con  l’amico Giovanni 

Grasso e grazie  alla disponibilità della a�uale proprietaria, Floriana D’Auria, dopo  mol" anni 

ho potuto visitare quanto rimane su a Cigliano del grandioso Pretorio di Falcidio». Come 

un  novello Indiana Jones, Casillo ripercorre la sua personale ricerca legata a fa. e personag-

gi dell’archeologia flegrea e non solo. 

Scrive Vincenzo: «Nel 305 d.C.,  Procolo, diacono della primi"va  Chiesa puteolana, in-

sieme con i  suoi conci�adini, i laici Eu"chete e Acuzio, e con Gennaro, na"vo forse di Napoli, 

ma vescovo di Benevento, con i suoi levi", Festo diacono e Desiderio le�ore, e con Sosio dia-

cono di Miseno, subisce  il mar"rio durante la persecuzione di Diocleziano. I corpi di Proco-

lo, Eu"chete ed Acuzio sono trasporta" no�etempo segretamente nel Pretorio di Falcidio 

percorrendo un diver"colo della via che da Napoli giungeva a Pozzuoli. Il Pretorio era una 

villa suburbana, forse già in disuso, che era ubicata alle falde del  cratere di Cigliano. Si 

estendeva per  vari e�ari su un pianoro sovrastante la necropoli di Via Celle e comprendeva 

il corpo principale della villa, nonché numerosi edifici di uso agricolo tra cui magazzini e ci-

sterne. La zona più alta del Falcidio era stata riada�ata a cimitero cris"ano a causa dell’uso 

assai diffuso di creare luoghi di sepoltura ed oratoria in luoghi di campagna nei pressi del-

le ci�à. Qui i cris"ani si riunivano per pregare ed onorare i propri defun". Secondo una tradi-

zione storica locale il luogo della sepoltura dei mar"ri divenne la prima ca�edrale puteolana 

e quindi la sede del vescovo».  

«Pozzuoli 1957. Col passare dei secoli del Falcidio si persero memoria ed ubicazione. 

Nella prima metà del ‘900, la ricerca del luogo fu intrapresa da mons. Vincenzo Cafa-

ro, re�ore del seminario di Pozzuoli, coadiuvato da un giovane don Angelo D’Ambrosio. Se-

guendo la tradizione storica locale, Cafaro e D’Ambrosio individuano il Falcidio nella masse-

ria di Pasquale Barre�a alle falde di Cigliano. Sca�ano foto (quelle in b/n, n.d.r.), prendono 

misure e parlano con i villici. Tu�avia, misteriosamente, la scoperta non suscita clamore e 

cade nell’oblio». 

«Alla fine degli anni ’60 del secolo scorso - scrive ancora Casillo - si concepisce il pro-

ge�o della Tangenziale di Napoli. Uno degli svincoli della nuova arteria dovrebbe sbucare 

proprio nella zona dell’an"ca Via Campana me�endone a rischio la necropoli di età romana 

già devastata dal tracciato della Dire.ssima. Si leva, allora, la voce delle associazioni cultura-

li come Italia Nostra che invia a Pozzuoli, tra il 1968 ed il 1969, il giovane archeologo Lorenzo 

Quilici. Egli sca�a cen"naia di foto e redige la prima mappa archeologica della zona compre-

sa tra Via Celle, San Vito e Cigliano. Il lavoro di Quilici convince i proge.s" della Tangenziale 

dell’importanza storico-archeologica della zona e così lo svincolo stradale viene spostato...  

Sulla scia del clamore suscitato da Italia Nostra, don Angelo D’Ambrosio riprende la 

ricerca del Pretorio di Falcidio. Più volte tenta di accedere alla masseria Barle�a, ma viene 

sempre bruscamente allontanato dai proprietari forse per "more di perdere la terra già 

so�oposta a vincolo archeologico. Dopo la morte di don Angelo, Vincenzo Casillo con"nua la 

ricerca. Si tra�a di un puro a�o di fede nel lavoro e nelle intuizioni di D’Ambrosio.  
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Si lavora  essenzialmente sulle fon" documentarie poiché le autorità de-

mandate  alla salvaguardia del patrimonio archeologico non vogliono nemme-

no amme�ere che il Falcidio sia ubicato su a Cigliano, gli eredi Barle�a e i nuovi 

proprietari non lasciano visitare la loro proprietà. Intanto le storie dei contadini 

locali favoleggiano di un an"co cimitero cris"ano e di una chiesa con ambien" 

volta" sor" all’interno di una grandiosa villa romana…». 

Un ringraziamento speciale merita l’a�uale proprietaria, dove insistono gli 

an"chi res", Floriana D’Auria, che dopo anni di oblio, auspica: «Il grandioso Pre-

torio di Falcidio è un luogo tu�o da scoprire, ogni pietra di quel posto ha una 

storia millenaria e vederlo tornare a splendere potrebbe essere per Pozzuoli 

un’opportunità di aggiungere un piccolo gioiello alla propria storia imperiale e 

paleocris"ana. Purtroppo c’è tan"ssimo da fare ed è necessario un intervento 

serio e ufficiale per non lasciare che le or"che e i rovi tornino a riprendere pre-

sto il sopravvento. Vi ringrazio per l’a�enzione che mi state dando.... con il vo-

stro aiuto con"nuerò a cercare il canale giusto per riuscire in questa impresa 
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Ar&colo sulla rivista  

‘Segni dei Tempi’ di  

Antonio Cangiano 
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La ricerca del Falcidio2 

 

Chi si interessa fa�vamente di archeologia flegrea deve avere un po’ lo 

spirito di Indiana Jones per aggirarsi tra archivi e biblioteche polverosi, leggi 

preistoriche, divie�, silenzi, connivenze e proprietà private. 

a.D. 305 

Procolo, diacono della primi"va Chiesa puteolana, insieme con i suoi con-

ci�adini, i laici Eu"chete ed Acuzio, e con Gennaro, na"vo forse di Napoli, ma 

vescovo di Benevento, con i suoi levi", Festo diacono e Desiderio le�ore, e con 

Sosio diacono di Miseno, subisce il mar"rio durante la persecuzione di Diocle-

ziano. I corpi di Procolo, Eu"chete ed Acuzio sono trasporta" no�etempo segre-

tamente nel Pretorio di Falcidio percorrendo un diver"colo della via che da Na-

poli giungeva a Pozzuoli. Il Pretorio era una villa suburbana, forse già in disuso, 

che era ubicata alle falde del cratere di Cigliano.  

Si estendeva per vari e�ari su un pianoro sovrastante la necropoli di Via 

Celle e comprendeva il corpo principale della villa, nonché numerosi edifici di 

uso agricolo tra cui magazzini e cisterne. La zona più alta del Falcidio era stata 

riada�ata a cimitero cris"ano a causa dell’uso assai diffuso di creare luoghi di 

sepoltura ed oratoria in luoghi di campagna nei pressi delle ci�à. Qui i cris"ani 

si riunivano per pregare ed onorare i propri defun". Secondo una tradizione sto-

rica locale il luogo della sepoltura dei mar"ri divenne la prima ca�edrale puteo-

lana e quindi la sede del vescovo. 

Pozzuoli 1957 .Col passare dei secoli del Falcidio si persero memoria ed 

ubicazione. Nella prima metà del ‘900, la ricerca del luogo fu intrapresa da 

Mons. Vincenzo Cafaro, re�ore del seminario di Pozzuoli, coadiuvato da un gio-

vane don Angelo D’Ambrosio. Seguendo la tradizione storica locale, Cafaro e 

D’Ambrosio individuano il Falcidio nella masseria di Pasquale Barre�a alle falde 

di Cigliano. Sca�ano foto, prendono misure e parlano con i villici. Tu�avia, mi-

steriosamente, le autorità ecclesias"che e civili non si interessano della scoper-

ta che torna nell’oblio. La Tangenziale 

Alla fine degli anni ’60 del secolo scorso, si concepisce il proge�o della Tan-

genziale di Napoli. Uno degli svincoli della nuova arteria dovrebbe sbucare pro-

prio nella zona dell’an"ca Via Campana me�endone a rischio la necropoli di età 

romana già devastata dal tracciato della Dire.ssima. Si leva, allora, la voce del-

le associazioni culturali come Italia Nostra che invia a Pozzuoli, tra il 1968 ed il 

1969, il giovane archeologo Lorenzo Quilici. Egli sca�a cen"naia di foto e redige 

la prima mappa archeologica della zona compresa tra Via Celle, San Vito e Ci-

gliano. Il lavoro di Quilici convince i proge.s" della Tangenziale dell’importanza 

storico-archeologica della zona e così lo svincolo stradale viene spostato. 
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Un a�o di fede 

Sulla scia del clamore suscitato da Italia Nostra, don Angelo D’Ambrosio 

riprende la ricerca del Pretorio di Falcidio. Più volte tenta di accedere alla mas-

seria Barle�a, ma viene sempre bruscamente allontanato dai proprietari forse 

per "more di perdere la terra già so�oposta a vincolo archeologico. 

Dopo la morte di don Angelo, Vincenzo Casillo con"nua la ricerca. Si tra�a 

di un puro a�o di fede nel lavoro e nelle intuizioni di D’Ambrosio.  

Si lavora essenzialmente sulle fon" documentarie poiché le autorità de-

mandate alla salvaguardia del patrimonio archeologico non vogliono nemmeno 

amme�ere che il Falcidio sia ubicato sù a Cigliano, alle autorità religiose questa 

storia nemmeno interessa, gli eredi Barle�a ed i nuovi proprietari non lasciano 

visitare la loro proprietà. 

Intanto le storie dei contadini locali favoleggiano di un an"co cimitero cri-

s"ano e di una chiesa con ambien" volta" sor" all’interno di una grandiosa villa 

romana… 

 

 

 

 

 

 

 
2   Ar"colo La ricerca del Falcidio  sulla rivista on line ARCHEOFLEGREI di V. Casillo  del 4 Feb-

braio 2019 Al link h�ps://www.archeoflegrei.it/la-ricerca-del-falcidio/ 
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